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CORSO DI FORMAZIONE IN MATERIA DI 

VIOLENZA DI GENERE
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Relazioni interpersonali e sviluppo 

della mente

Teresa Bruno
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Le nostre esperienze influenzano lo

sviluppo e le attività del cervello e quindi

contribuiscono all’organizzazione della

mente.
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L’immagine di noi stesse/i e il

senso di identità si costruisce

soprattutto attraverso gli stati

percettivi e le emozioni

vissuti nelle relazioni
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Amati senza 

condizioni

Sentirsi ascoltati

Valorizzati

supportati

Senso 

di accettazione

compresi

fiducia

Relazioni 

funzionali

Sentirsi al sicuro

Ruoli chiari

Senso identità 

positivo
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Responsabilizzazione

Senso di colpa

vergogna

Senso di solitudine 

e abbandono

Paura

terrore
Pena rabbia

Senso di  Perdita 

di controllo

Relazioni

violente

Ansia

impotenza

Disvalore

Identità negativa

Disorientamento

confusione

Impatto traumatico



Gli studi e le ricerche degli ultimi quaranta anni:

 Neuroscienze (studio di come il cervello supporta i processi mentali)

 Psicopatologia dello Sviluppo (studio dell’impatto delle esperienze

sfavorevoli sullo sviluppo della mente e del cervello)

 Neurobiologia Interpersonale (studio di come il comportamento

influenza emozioni, biologia e assetto mentale)

hanno dimostrato che la violenza, in quanto esperienza ad alto

potenziale traumatico, interferisce con lo sviluppo e il mantenimento

nel tempo “delle potenziali capacità umane”, e ha conseguenze

durature sulle vittime.
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Trauma

 Ogni volta che parliamo di trauma

psicologico, ci riferiamo alle manifestazioni

psichiche di un’esperienza particolarmente

negativa (in una circostanza, ambito o

relazione) da cui derivano una

disorganizzazione e una disregolazione

del sistema psicobiologico della persona.

Bessel van der Kolk, 2004
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Violenza interpersonale 

Il trauma legato alla violenza interpersonale crea enorme

sofferenza, incredulità e confusione, non solo in chi la

subisce ma anche al tessuto sociale e a chi cerca di

prestare aiuto, per la caoticità, il disordine e l’impotenza

con cui ci mette in contatto. Umiliazione, orrore, colpa e

vergogna sono i sentimenti che spesso lo accompagnano

insieme alla tendenza alla negazione sia da parte delle

vittime sia degli autori sia dei testimoni.
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Violenza domestica

La violenza domestica, soprattutto per il

controllo, a volte totale, che l’aggressore

esercita sulla vittima e per alcune sue

caratteristiche, (cronicità, isolamento, segreto) è

simile alle condizioni della tortura. (Bruno, 2002).
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Comprendere le emozioni

e la sofferenza di 

chi subisce violenza, 

soprattutto in modo cronico 

e nelle relazioni di fiducia,

Presuppone 

entrare nelle dinamiche 

con cui viene messa in atto 

dall’aggressore/i



Costruzione della vittima

E’ insito nella violenza cronica il processo

di trasformazione e “costruzione della

vittima”. Comprendere questo processo

è indispensabile per capire la qualità

della sua sofferenza.
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11



Iniziazione

 L’intenzione è di renderla dipendente dal 
contesto proposto/imposto dall’aggressore. 

 L’attuazione di ciò sembra passare attraverso un 
processo simile all’iniziazione (Bruno, 2008). 

Caso di Carla

Teresa Bruno
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Nelle pratiche iniziatiche, il soggetto viene scelto per

alcune sue caratteristiche e ciò lo fa sentire importante

e significativo. In un secondo momento il soggetto

rinuncia ad un’appartenenza per costruirsi una nuova

identità ed entrare in un “universo speciale ed unico”,

con regole che richiedono una fedeltà assoluta.

Questa fedeltà è messa alla prova con compiti e

scelte che spesso contrastano con i valori del soggetto

iniziato. Si fissano nuove regole, alcune delle quali

contrarie ad ogni logica.
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Iniziazione



Si crea deliberatamente una rottura con gli universi di

riferimento. Bettelhaim (1947), riporta che una persona

esposta a condizioni estreme si comporta in un modo che

essa stessa non può approvare. Appare, in questa persona,

un conformismo e un’adattabilità a circostanze che sono al

di là di quanto possa prevedere o aspettarsi.

L’ambiguità che ne deriva è caratterizzata dalla

malleabilità, permeabilità e non conflittualità, uno stato di

non definizione, confusione, disorientamento (Amati Sas,

1992). 

Teresa Bruno
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Condizionamento

Ciò crea variazioni multiple e dissociate della
propria immagine di sé e di sé con l’altro, che non
possono essere integrate (Van der Hart, 2006).

“Mi chiedevo se cinquanta euro di multa per aver rotto un

bicchiere, mentre lavavo i piatti, non fossero troppi? So che

questo pensiero è assurdo, quando ne parlo con lei. Ma nella

situazione era l’unico pensiero che avessi...”. Bruno, 2008

Teresa Bruno
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Condizionamento

➢ L’universo di significati costruito dall’aggressore, 

attraverso i processi traumatici attivamente indotti 

con le violenze reiterate, il controllo e lo stato di 

terrore continuo, sembra diventare l’unico possibile 

per la vittima. 

➢ Le pratiche violente, attraverso l’effrazione e 

l’influenza, costruiscono un universo logico che 

attacca la capacità di pensare in proprio. 

Teresa Bruno
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Aggressioni e privazioni

 Procurare dolore fisico con pestaggi, bruciature,

sistemi di contenzione ecc.

 Le privazioni del cibo, delle cure, degli oggetti

personali, della privacy, della libertà di

movimento e di contatto con l’esterno, isolando

la vittima ecc.
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Aggressioni e privazioni

 Il terrore, con le minacce di aggressioni o morte al

soggetto e/o alle persone care

 La disumanizzazione attraverso continue

denigrazioni e svalorizzazioni e soprattutto con la

costrizione a pratiche sessuali umilianti e dolorose
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Controllo e coercizione

 L’instaurazione di un ordine ossessivo, del controllo

intrusivo e delle punizioni.

 Sanzioni per comportamenti che fino a prima erano

accettati.

 Obbligare a chiedere il permesso per qualsiasi cosa e

punire anche per aver fatto una qualsiasi richiesta.
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Controllo e coercizione

La coercizione che produce una

ritualizzazione estrema degli atti quotidiani e

che porta a comportamenti ossessivi nelle

vittime anche a lungo termine.
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Perversione logica

Risa, ironia e derisione di fronte alla 
paura e al dolore delle vittime

Proporre   situazioni di scelta 
impossibile che esitano comunque in 
un danno per la vittima che diventa 
colpevole di averlo provocato

Messaggi paradossali

Teresa Bruno
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Perversione logica

Far agire la vittima in contrasto con i
suoi valori, le sue idee, la sua etica
per evitare un danno a sé o ad altri

Alternare in modo apparentemente
casuale violenza e gentilezza

Teresa Bruno
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L’influenza 

La trasformazione del mondo interno,

attraverso l’effrazione psichica e

l’influenza del maltrattante, che

invade e modifica il corso del pensiero

proprio. F.Seroni, 2001

Teresa Bruno
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L’influenza 
A causa dell’effrazione psichica, “ciò che la vittima

percepisce, sente e pensa è legato a un altro, alla

maniera in cui l’altro l’ha pensata, che si riflette in

autosvalutazione, paura di parlare, di chiedere

qualcosa, di offendere, di deludere ecc; questo

pensiero altrui rimane nell’ombra ma onnipresente e

acquisisce una densità psichica, ostacolando il vero

percorso del pensiero proprio”.F.Seroni, 2001
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24



Effetti
Questo tipo di “trattamento” provoca sentimenti di: 

 disorientamento,  inferiorità,  vergogna, incertezza,  

solitudine,  inadeguatezza,  frustrazione,  disagio,  

paura 

 mina il senso di identità,  di valore e di riconoscimento 

di sé come soggetto differenziato dall’altro. 

Teresa Bruno
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Violenza psicologica

Nell’aspetto psicologico della violenza sembra

esserci un intento distruttivo del senso di identità

e coerenza della vittima attraverso:

Lo sminuirla

 Dare alla donna una immagine di sé

nettamente inferiore a ciò che lei realmente è.

Teresa Bruno

26



Definire le sue motivazioni

Il “fraintendere” i suoi comportamenti o le sue parole

attribuendo loro intenzioni che non erano quelle della

donna.

Ella giunge a pensare di avere delle intenzioni di cui

Non è consapevole e che il partner percepisce.

Teresa Bruno
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Controllare il suo tempo

Rendendosi Imprevedibile e disattendendo

Sistematicamente le sue aspettative.

Ciò provoca di fatto nella donna “un’attesa continua” e

una forzata dipendenza dal partner con il risultato di una

assenza di progettualità minima.

Teresa Bruno
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Controllare il suo “spazio” e i suoi “confini”

 Spazio sociale (isolamento)

 Spazio intellettuale, argomentando per farla 

sentire inferiore o interrompendola sempre 

quando parla.

 Invadendo il suo spazio di riposo,  

 Invadendo la sua privacy, chiedendo dettagli 

sulle sue attività o aprendo la sua posta.

 Svegliandola mentre dorme.

Teresa Bruno
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Facendole pressioni per 

prestazioni sessuali 

Controllando le sue risorse 

economiche.

 Tenendola all’oscuro sulle entrate familiari, 

indebitandola, limitandone l’accesso al denaro 

e deprivandola.

Teresa Bruno
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Controllarla 
con il linguaggio non verbale.

 Tenere il “muso”- Rifiutarsi di parlare

 Essere distante affettivamente

Mostrarsi superiore

 Andandosene senza avvisare

 Rompere oggetti - Guidare spericolatamente

 Fare gesti volgari o di insofferenza - Farle “il 

verso”

 Parlarle a un centimetro dalla faccia

 Avere scatti d’ira improvvisi

Teresa Bruno
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Controllare il suo senso di realtà:    

 Non è questo ciò che avevi detto

 Non è questo quello che hai fatto

 Non è andata così come dici

 Questo non è realmente il modo in cui ti senti

 Non è questo ciò che hai realmente visto

 Non è questo ciò che realmente vuoi

Ma cosa hai capito…stavo scherzando

Teresa Bruno
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In questo modo l’aggressore dichiara di

conoscere la vittima più di quanto ella

stessa si conosca.

La sua verità è l’unica verità e l’esperire

della donna viene negato violandone così

l’integrità.

Teresa Bruno
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Controllarla rendendola responsabile 

del proprio comportamento

…L’ho fatto per colpa tua…L’ho detto perché
mi fai impazzire…Mi provochi
continuamente…Se tu non avessi detto…Se tu
non avessi fatto…

Così l’aggressore non mette in discussione i suoi

comportamenti in quanto provocati dalla

partner.

Teresa Bruno
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Valutandola: …sei una frana nel guidare…sei una 
madre irresponsabile… quando parli sei 
incomprensibile…

Valorizzandola ambiguamente: …sei bravissima 
nel pulire la merda dei tuoi figli…

Sentenziando:  …sei tutta sbagliata, devi 
cambiare totalmente…

Parlandole per categorie:  …le donne sono tutte 
uguali…

Definendola: …sei come tua madre…

Teresa Bruno
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Controllarla assegnandole uno status 

o delle rigide qualità e caratteristiche



Tutti/e noi percepiamo il mondo attraverso i nostri sensi e

interpretiamo e ordiniamo mentalmente le percezioni che

abbiamo. Quando la congruenza fra percezioni e

interpretazione viene distrutta dalle continue interferenze

dell’abusante, il senso di competenza, integrità e controllo

sulla realtà viene gradualmente eroso portando confusione

e senso di ambiguità.

Teresa Bruno
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La distruzione del proprio senso di continuità e di coerenza lascia

la donna con due immagini di sé che non possono essere

integrate (quella legata alla sua “attribuzione di significato” e

quella legata all’attribuzione di significato del maltrattante che le

impone una visione del mondo e di sé stessa). Inoltre viene

percepita una profonda vergogna legata al senso di

inadeguatezza e all’immagine degradata di un sé impotente e

paralizzato.

Teresa Bruno

37 Effetti



Questo senso di vergogna può portare a
una sensazione di estraneità e disgusto
spesso rivolta a se stessa piuttosto che
all’abusante.

Nella donna sottoposta a questo
trattamento appare un “conformismo” al
maltrattante e un’adattabilità a
circostanze che sono al di là di quanto via
via ella possa prevedere o aspettarsi.

Teresa Bruno
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 L’ambiguità che ne deriva, intesa come non-
differenziazione e invischiamento nella situazione
allo scopo di sopportarla, si riferisce
all’accettazione del punto di vista dell’abusante.

Con il termine ambiguità possiamo intendere quel
non differenziare, da parte della donna, i propri
bisogni o desideri da quelli dell’abusante, cosa che
le può permettere un adattamento difensivo e una
percezione minima della conflittualità (intesa
come possibilità di distacco dalla relazione
abusiva). 

Teresa Bruno
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❑ Isolamento , 

❑ Perdita del proprio punto di vista  e  del senso dei 

propri “confini” 

❑ Confusione nella percezione di sé e della propria 

capacità di lettura delle situazioni e delle proprie 

risorse

❑ Senso di incompetenza - bassa autostima

❑ Mancanza di iniziativa, senso di paralisi e paura 

❑ Perdita delle capacità di autoprotezione e  

protezione dei figli 

❑ Sopravvalutazione del potere del maltrattante visto 

come onnipotente

❑ Resa, ideazione di suicidio
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McCann et al. hanno identificato 

5 aree  che vengono  impattate  

•Senso di sicurezza, 

•Senso di fiducia, 

•Senso di efficacia, 

•Stima di sé, 

•Intimità. 

Per ogni area  sono importanti:

• Gli schemi correlati al sé 

• Gli schemi correlati agli altri. 

Aree di impatto del trauma



 alterazioni nella regolazione emotiva e degli impulsi:

 regolazione affettiva, modulazione della rabbia,

distruttività, pensieri suicidari, difficoltà a modulare la

risposta sessuale, mettersi in situazioni rischiose;

 alterazioni nella percezione di sé:

 senso d’inefficacia, di essere danneggiati

irrimediabilmente, colpa, vergogna, convinzione di

non poter essere capiti;

Teresa Bruno
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Violenze  reiterate nel tempo e 

agite da figure significative 



alterazioni nell’attenzione e nella coscienza:

amnesia, episodi di dissociazione e

depersonalizzazione;

somatizzazioni: 

disturbi gastrointestinali, dolore cronico, sintomi 

cardiopolmonari, di conversione, disturbi nella 

sfera sessuale; 

Teresa Bruno
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Teresa Bruno
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➢ Alterazioni negli schemi di significato: 

➢ disperazione e senso d’impotenza, 

➢ perdita dei precedenti costrutti positivi 

riguardo se stessi e il mondo



Teresa Bruno
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➢ incapacità di fidarsi, 

➢ rivittimizzazioni, 

➢ vittimizzare gli altri.

➢ Senso d'impotenza, 

➢ Sospettosità, sfiducia,  rabbia 

➢ Problemi interpersonali. 

Alterazioni nelle relazioni 



Violenza assistita 

 Può essere un termine 

fuorviante in quanto 

non coglie la sostanza 

del fenomeno:

 stat: « nel 60% dei casi 

i minorenni hanno 

assistito alla violenza»

 Come dire che chi vive una 

guerra, assiste alla guerra …

 I figli vivono le dinamiche 

violente che costruiscono un 

ambiente relazionale 

traumatico che impatta il loro 

sviluppo psico biologico
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Ritardo e sottovalutazione 

Mentre nel nostro paese si pensava (e purtroppo ancora oggi, in parte, si pensa)

“ … Picchia la moglie ma è un buon padre …” nella prima Conferenza

mondiale sulla violenza in famiglia, Singapore 8-11 settembre 1998, viene

dedicata un’attenzione particolare all'effetto sui bambini dell’essere testimoni

della violenza degli adulti. Si afferma che:

 l'esposizione precoce alla violenza è uno dei maggiori predittori di rischio per

la trasmissione intergenerazionale della violenza.

 La violenza assistita è una violenza diretta sul minorenne anche in

considerazione delle ricerche sul tema, sviluppate nei paesi anglosassoni fin

dagli anni ottanta.

Perry, B. D., & Pate, J. E. 1994. Neurodevelopment and the psychobiological roots of posttraumatic stress 

disorders. In L. F. Koziol & C. E. Stout (Eds.), The Neuropsychology of Mental Illness: A Practical Guide.
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Violenza 

Assistita

Aumento del rischio di 

violenze dirette e abuso 

sessuale

Uso dei minori a scopo 

di auto protezione

Uso dei minori a scopo di 

controllo e maltrattamento

Isolamento, segreto, 

vergogna

Inversione dei ruoli:
bambino = partner 
bambino = genitore dei genitori

Apprendimento di modelli 

relazionali abusivi  .

Esposizione all’irritabilità 

paterna: minacce, intimidazioni, 

coercizioni, svalorizzazioni.

Esposizione alle violenze. 

Terrore impotenza- Effetti traumatici

Esposizione agli effetti dello stress 

materno e delle ridotte capacità 

di auto protezione e di protezione 

dei figli

Pratiche educative incoerenti.

Negazione degli effetti e/o legittimazione 

della violenza

Distrazione dei genitori verso i 

bisogni dei figli 

Disregolazione e disorganizzazione psicobiologica

Disturbi dell’attaccamento - Sviluppo traumatico



Violenza assistita come 

violenza diretta sui minorenni

Le dinamiche di vittimizzazione del

padre verso la madre e lo stress e

paura materni creano un contesto

traumatogeno per i minorenni coinvolti

e violano i loro diritti fondamentali.

Teresa Bruno
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Teresa Bruno
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La gran parte delle Esperienze Sfavorevoli

Infantili costituiscono esperienze

traumatiche, o perché vere e proprie

minacce all’integrità della persona o

perché gravi e perduranti mancanze di

sintonizzazione in grado di produrre un

allarme cronico nel bambino.

Teresa Bruno
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Morte precoce

Patologie disabilità problemi sociali

Comportamenti ad alto rischio

Deficit sociali, emotivi, cognitivi

Interruzione sviluppo neurologico

Esperienze avverse nell’infanzia

Teresa Bruno
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Le dinamiche della violenza domestica interferiscono

nella relazione con i figli, alterando l’espressione delle

funzioni genitoriali della madre e del padre

maltrattante e i modelli di attaccamento.

Cismai, Requisiti minimi degli interventi nei casi di violenza assistita da maltrattamento sulle madri 

(https://cismai.it/wp-content/uploads/2017/05/ Opuscolo_ViolenzaAssistita_Bassa.pdf)
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 Nelle situazioni di violenza domestica si possono

realizzare fra gli adulti e i minori dinamiche relazionali

dove i confini generazionali sono indistinti e a volte

mancanti: i figli sono coinvolti nella violenza oltre che

come spettatori anche come attori cui vengono

richieste delle parti o prestazioni secondo i bisogni

degli adulti.

Teresa Bruno 
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Padre +   Madre

   

Coppia adulta

Figli

Genitorialità funzionale
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Padre

Madre                 Figli

MALTRATTAMENTO E GENITORIALITA’

CONFINI  GENERAZIONALI
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Padre                Figli

Madre

MALTRATTAMENTO E GENITORIALITA’

CONFINI  GENERAZIONALI
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58

FIGLI

PADRE

MADRE

Madre

MALTRATTAMENTO E GENITORIALITA’

CONFINI  GENERAZIONALI



La violenza sulle donne è un fenomeno diffuso, ancora

sottovalutato e scarsamente rilevato, che può mettere a rischio,

a partire dalle prime fasi della gravidanza, la salute psicofisica e

la vita stessa, sia delle madri che dei figli. Il coinvolgimento dei

bambini nella violenza domestica può avvenire non solo

durante la convivenza dei genitori, ma anche nella fase di

separazione e dopo la separazione stessa.

Bruno, 2022. Bambini nella tempesta



Queste ultime due fasi sono particolarmente a rischio

per il coinvolgimento dei figli da parte del

padre/partner violento, il quale può utilizzare i bambini

come strumento per reiterare i maltrattamenti sulla

madre e per continuare a controllarla.

Inoltre in queste fasi aumenta il rischio di escalation

della violenza e la possibilità di un esito letale (omicidio

della madre, omicidi plurimi, omicidio-suicidio).

Bruno, 2022. Bambini nella tempesta



Convenzione di Istanbul

Articolo 26 – Protezione e supporto ai bambini testimoni di 

violenza

1 Le Parti adottano le misure legislative e di ogni altro tipo

necessarie per garantire che siano debitamente presi in

considerazione, nell’ambito dei servizi di protezione e di supporto

alle vittime, i diritti e i bisogni dei bambini testimoni di ogni forma di

violenza rientrante nel campo di applicazione della presente

Convenzione.

2 Le misure adottate conformemente al presente articolo

comprendono le consulenze psico sociali adattate all'età dei

bambini testimoni di ogni forma di violenza rientrante nel campo di

applicazione della presente Convenzione e tengono debitamente

conto dell’interesse superiore del minore.

Teresa Bruno
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Convenzione di Istanbul

Articolo 31 – Custodia dei figli, diritti di visita e sicurezza 

1 Le Parti adottano misure legislative o di altro tipo necessarie per 

garantire che, al momento di determinare i diritti di custodia e di 

visita dei figli, siano presi in considerazione gli episodi di violenza 

che rientrano nel campo di applicazione della presente 

Convenzione. 

2 Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie 

per garantire che l'esercizio dei diritti di visita o di custodia dei figli 

non comprometta i diritti e la sicurezza della vittima o dei 

bambini. 

Teresa Bruno
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Maltratta la madre ma è un buon 

padre

‘Se è violento con la madre e non con i bambini 

non è detto che non sia un buon padre…’ 

Questo assunto è alla base di molti interventi 

frettolosi di ricongiungimento e ripresa di contatti 

anche successivi alla messa in protezione

Teresa Bruno 
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Questi interventi creano nei bambini/e e nei ragazzi/e 

confusione rispetto 

 all’ attribuzione di significati di quello che è accaduto

 all’assunzione di responsabilità 

 viene trasmesso un messaggio di legittimazione  della 

violenza nelle relazioni affettive 

Di fatto la violenza è minimizzata e 

normalizzata 

Teresa Bruno 
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Non si considera che 

Il padre viene meno a importanti funzioni di accudimento

che sono fondamentali nella genitorialità

 la funzione di protezione perché non preserva la prole

dagli effetti dell’esposizione alla violenza ( Somer e

Braunstein, 1999) e fa sperimentare vissuti di minaccia,

allarme e insicurezza.

 La mancanza di tutela sia nella dimensione fisica, nei

molti casi in cui anche i figli diventano oggetto diretto di

maltrattamenti, che emotiva nella misura in cui vengono

esposti dal padre violento a maltrattamenti psicologici

Gloria Soavi, Proteggere i bambini dalla violenza assistita, Vol II 
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Non si considera che 

La funzione di regolazione affettiva ( l’insieme dei

processi attraverso i quali l’individuo influenza le emozioni

che prova, quando le prova, in che modo le prova e

come esprime tali emozioni Gross,1999), lo sviluppo

adeguato di questa funzione viene intaccato dal

comportamento violento del padre, sperimentando un

modello di attaccamento distorto, di relazioni affettive

disfunzionali, nonché modelli comportamentali in cui

prevale il non controllo degli impulsi che sfocia

nell’aggressività verbale e fisica

Gloria Soavi, Proteggere i bambini dalla violenza assistita, Vol II 
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 La relazione violenta non permette al figlio un

rispecchiamento emotivo positivo e flessibile e influenza

nel bambino lo sviluppo delle attività autoriflessive (Fonagy

et al., 2005).

 Inoltre il comportamento del padre impedisce

l’incoraggiamento all’esplorazione e alla padronanza di

sé, passaggi importanti nell’evoluzione psicologica e

relazionale dei figli

Gloria Soavi, Proteggere i bambini dalla violenza assistita, Vol II
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 La violenza ostacola un adeguato sviluppo della
funzione del sé riflessivo nel bambino (ovvero la

capacità di concepire il comportamento proprio

e altrui in termini di stati mentali sottostanti) come

fattore protettivo nei confronti della comparsa di

comportamenti aggressivi e violenti (Fonagy).

 La capacità riflessiva è determinante per lo

sviluppo di una regolazione ed espressione

affettiva efficace, per il controllo degli impulsi

sessuali e aggressivi
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Tratto da Gloria Soavi
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Il primo anno di vita è cruciale per la creazione di un

legame di attaccamento sicuro attraverso

comunicazioni non verbali, facciali, uditivo-
prosodiche, tatto-gestuali.

La sintonia tra madre e figlio facilita la regolazione

interattiva delle emozioni con gli altri e

l’autoregolazione delle stesse quando il bambino è

solo. Questa regolazione promuove lo sviluppo e il

mantenimento delle sinapsi nei circuiti funzionali

dell’emisfero destro. La maturazione dei circuiti

limbici del cervello destro in via di sviluppo è quindi

influenzata dalle transazioni intersoggettive implicite
col caregiver.
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Il maltrattamento inibisce la capacità di

sintonizzazione materna, collegata allo

sviluppo della maternità interiore, alla

creazione di uno spazio mentale che permetta di

sviluppare capacità di comunicazione empatica con

il figlio, fondamentale per il futuro legame di

attaccamento.
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Dopo la nascita, la madre funziona come

regolatrice dell’ambiente socio emozionale del

neonato durante i primi stadi dello sviluppo. In

questa fase sottili interazioni di regolazione emotiva

possono rivestire un ruolo critico durante lo sviluppo

e il mantenimento dei circuiti del sistema limbico, il

quale si ricopre di mielina, cioè della sostanza che

costituisce la guaina midollare delle fibre nervose,

nel primo anno e mezzo di vita.
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L’emisfero destro (coinvolto nella percezione delle

immagini, nella loro organizzazione spaziale,

nell’interpretazione emotiva e nella percezione

globale degli stimoli) è profondamente connesso al

sistema limbico.

Di conseguenza, il primo anno e mezzo della vita

umana, in cui si forma la relazione di attaccamento,

influisce permanentemente sullo sviluppo futuro, in

quanto le relazioni di attaccamento hanno un forte

impatto sulle aree limbiche e corticali dell’emisfero

destro.
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Una madre maltrattata, in stato di allerta,

preoccupata e spaventata può disconnettersi

dal bambino improvvisamente a causa del

continuo monitoraggio che deve esercitare

sull’ambiente traumatico in cui vive.

A seconda della presenza o assenza

dell’aggressore, può essere più o meno

sintonizzata sul bambino.

La coerenza e la prevedibilità delle interazioni,

necessarie al figlio, sono impedite dalla

caoticità, dalla rumorosità e

dall’imprevedibilità dell’ambiente traumatico

in cui lui e la madre si trovano a vivere.
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Nella relazione con un padre maltrattante e una madre vittima,

l’esposizione prolungata a una situazione di stress cronico

fortemente traumatica, insieme alla mancata protezione,

danneggia l’equilibrio psicofisico del bambino, generando una

serie di risposte a catena sul piano psicobiologico e

comportamentale che alterano la sua traiettoria di sviluppo.

Ciò può produrre difficoltà nell’acquisizione di abilità legate al

linguaggio, alla regolazione dell’attenzione, alla capacità di

affrontare le situazioni critiche, all’apprendimento e alle capacità

di previsione. La gravità degli esiti dipende da un complesso di

fattori relativi all’età d’inizio dell’esposizione, alla durata e gravità

degli stressors, alla presenza di elementi protettivi che ne possono

moderare l’impatto.
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Bambini esposti alla violenza domestica possono

sviluppare effetti pervasivi quali la depressione,

vari disturbi fisici, una varietà di comportamenti

impulsivi e autodistruttivi, oltre a disturbi

dell’attenzione, per citarne alcuni.

Affrontare ciascuno di questi problemi in modo

isolato e frammentario, piuttosto che come

espressioni di un vasto sistema di

disorganizzazione interna, ci fa correre il rischio di

perdere di vista la foresta guardando solo un

albero.
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Questo clima relazionale, fonte di traumi ripetuti e cumulativi,

influenza profondamente il loro sviluppo mentale, soprattutto

per quanto riguarda la capacità di regolazione degli stati

emotivi e del livello di arousal fisiologico.

Liotti definisce come sviluppi traumatici quelli avvenuti in

condizioni stabili di minaccia soverchiante cui è impossibile

sottrarsi; Schore definisce come trauma relazionale precoce

l’effetto sul bambino delle interazioni con un caregiver che

esprime inconsapevolmente uno stato di paura continuo
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L’incapacità di regolazione delle emozioni li può spingere a

reagire in maniera aggressiva agli stimoli che suscitano

emozioni intense, con comportamenti violenti nei confronti dei

pari e degli adulti. Questi comportamenti, non valutati alla

luce del loro contesto di vita, possono portare a diagnosi di

disturbo oppositivo provocatorio.

Occorre tenere in considerazione che la violenza assistita è

spesso associata ad altre forme di violenza verso i minorenni.

Da una ricerca condotta dall’Istituto degli Innocenti di Firenze,

2006, emerge che, su 100 donne vittime di abusi sessuali, 64

sono state esposte in età minore a situazioni di elevata

conflittualità familiare e il 48% di esse ha assistito a episodi di

maltrattamento.
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Possono essere iper-reattivi o, al contrario, mostrare bassa

reattività agli stimoli ambientali e avere difficoltà nell’adattarsi

ai cambiamenti. Presentano frequentemente sintomi

dissociativi e scarsa consapevolezza del proprio corpo;

soffrono di disturbi fisici come mal di testa, affezioni

gastrointestinali o dolore cronico. Hanno difficoltà nel

riconoscere e descrivere le emozioni, soprattutto durante

l’adolescenza.

Vivono in costante stato di allerta e, nello stesso tempo,

sembrano avere poche capacità di riconoscere ed evitare i

pericoli. Possono mettere in atto comportamenti di

autoconsolazione come il dondolio, la masturbazione

compulsiva e forme di autolesionismo (ad esempio, procurarsi

tagli).

Hanno un ridotto controllo degli impulsi, molte volte difficoltà di

attenzione e condotte aggressive, che li portano ad avere

problemi scolastici
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Ciò che accade loro di solito è venire etichettati come

bambini o adolescenti difficili o cattivi. Guardando in

modo isolato un comportamento o una difficoltà del

minorenne, i sintomi di disattenzione a scuola, per

esempio, possono essere visti come svogliatezza oppure,

se accompagnati ad aumentata reattività e iperattività,

possono essere attribuiti a un disturbo da deficit

dell’attenzione e iperattività. Alcuni assumono un

comportamento ritirato e passivo che li sottopone al

rischio di essere vittime preferenziali di bullismo,

esponendoli a ulteriori violenze interpersonali



Le competenze genitoriali consistono nella

capacità di assolvere alle funzioni di genitore. In

estrema sintesi riguardano la disposizione a

riconoscere i bisogni dei figli e a dare loro risposte

sufficientemente adeguate. Ciò presuppone di

saper aderire alla realtà, controllare gli impulsi e

tollerare le frustrazioni, oltre che modulare la

relazione affettiva.
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In particolare Brazelton e Greenspan parlano

di una funzione protettiva che permette di

fornire cure adeguate al bambino,

rispondendo al bisogno di accudimento, di

protezione fisica e di sicurezza, richiamando

quell’esperienza fondamentale che Bowlby

definisce «base sicura», come fonte di

protezione dal dolore
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Sperimentare, sin dall’infanzia, sensazioni di sicurezza e

fiducia, è il presupposto per affrontare le diverse fasi dello

sviluppo.

Questo richiede al genitore caratteristiche di accessibilità,

sensibilità e responsività.

Un genitore accessibile, fisicamente ed emotivamente, può

percepire e valutare i segnali di disagio nel figlio e

rispondere in maniera amorevole, costante e adeguata,

rendendo possibile in lui/lei la nascita di un sentimento di

sicurezza e, di conseguenza, un migliore adattamento al

mondo sociale
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La sintonizzazione affettiva è uno dei fattori che rende

possibile nel bambino lo sviluppo di una competenza nella

regolazione dei propri stati emotivi, la quale sta alla base

della capacità di mentalizzare e decodificare le proprie

esperienze e non sentirsene sopraffatti.

Una difficoltà dei caregivers a questo livello può generare

disturbi nella regolazione del comportamento, dei processi

sensoriali, fisiologici, attentivi, motori e affettivi, oltre a

difficoltà nell’organizzare uno stato di calma, di vigilanza, o

uno stato affettivo positivo.
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Un’altra funzione genitoriale fondamentale per lo

sviluppo dei bambini è quella normativa, che consiste

nella capacità di dare limiti e nella strutturazione di un

ambiente coerente.

Questa funzione riflette l’atteggiamento dei genitori di

fronte alle norme, alle istituzioni, alle regole sociali,

all’etica.

Richiede inoltre che l’adulto sappia calibrare nelle

relazioni diritti e doveri.
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 La funzione normativa non può prescindere dalla

corretta percezione da parte del caregiver dello stadio

evolutivo in cui il bambino si trova e dalla capacità di

promuovere e facilitare il suo sviluppo cambiando

modalità relazionali via via che esso si realizza.

 Ciò implica anche di essere in grado di modificare il

modo in cui si rappresenta il bambino nelle varie fasi

della sua crescita.
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Nelle prime fasi di vita, la capacità dei caregivers di

significare le percezioni, le sensazioni e le reazioni del

neonato fornisce un senso alle sue azioni. Dare

significato ai suoi bisogni, ai suoi gesti all’inizio casuali,

ai suoi movimenti, alle sue espressioni, inserisce il

bambino in un mondo di senso. Ciò facilita in lui/lei la

costruzione di un pensiero e di una comprensione dei

suoi stessi bisogni. Nella crescita dei figli riveste una

cruciale importanza la capacità dei genitori di avere

tra loro un’alleanza cooperativa fatta di sostegno

reciproco, di lasciare spazio all’altro e di entrare in una

relazione empatica.
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Ciò, oltre a offrire un modello positivo rispetto al

rapporto tra i generi, stabilisce i confini

generazionali tra adulti e minorenni, indispensabili

per esercitare le funzioni genitoriali e permettere al

bambino una sana differenziazione dall’adulto.
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Un uomo che maltratta la partner è una persona che esercita

nella relazione un modello di comportamento basato sul

controllo e la coercizione, in cui possono avvicendarsi o

essere prevalenti atti intimidatori di violenza fisica, aggressioni

sessuali, aggressioni verbali, minacce, violenze economiche.

Nel nostro Paese non ci sono ricerche specifiche sulle

caratteristiche genitoriali degli uomini che maltrattano la

partner.
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In generale le ricerche, anche in altri Paesi, si

sono maggiormente concentrate sulle

peculiarità e le reazioni traumatiche delle madri

maltrattate e sull’impatto che esse hanno sui

figli. Le indagini sulle madri sono state possibili

soprattutto all’interno delle case rifugio che

ospitano madri e figli nei percorsi di protezione



Il focus sulle madri ha impedito un’adeguata attenzione a

quanto le difficoltà e i disagi dei bambini fossero anche

collegati alle complesse dinamiche relazionali con il

padre violento.

Gli studi sui padri sono stati condotti principalmente da

autori degli Stati Uniti e del Canada, su soggetti in

trattamento in programmi specifici per uomini violenti

verso la partner, programmi presenti in quei Paesi fin dagli

anni Settanta.
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Bancroft e Silverman , esperti nel lavoro di riabilitazione di

uomini violenti in famiglia, propongono di sostituire l’espressione

children exposed to domestic violence (bambini esposti a

violenza domestica) con children exposed to batterers

(bambini esposti a uomini maltrattanti), per sottolineare la

responsabilità di questi ultimi nei confronti dei minorenni.
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Ritengono che i termini violent homes (ambiente

domestico o case violente) e conjugal abuse

(violenza fra coniugi) siano fuorvianti per

comprendere appieno l’impatto delle dinamiche

violente messe in atto dal padre, oltre che per

distinguere le diverse responsabilità dei due

genitori: il padre maltrattante e la madre vittima
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I due autori sottolineano l’idea sbagliata che vede la

separazione dei genitori come fine della traumatizzazione dei

figli, quando invece controllo, coercizioni e minacce

continuano nei percorsi di separazione, di affidamento dei figli,

nelle dispute per i diritti di visita e nel dare o meno il consenso

per le cure, soprattutto psicologiche, dei minorenni. Nella fase

della separazione e in quella successiva viene identificato il

periodo più critico sia per le dinamiche e le strumentalizzazioni

in cui sono coinvolti i figli, sia per l’aumento del rischio di

escalation della violenza fino ai possibili esiti fatali, legati al non

accettare, da parte dell’uomo, la perdita di controllo sulla

partner e sui figli
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Bancroft e Silverman ritengono alcune caratteristiche

comportamentali del maltrattante, alla base delle sue

dinamiche relazionali, di ostacolo allo sviluppo emotivo e

sociale e fonte di traumatizzazione per i figli.

➢ il controllo esercitato sulla partner e sui figli;
➢ la convinzione di avere diritti che la partner e i figli non

hanno;

➢ la possessività;

➢ essere totalmente autocentrato;

➢ sentirsi superiore;
➢ confondere amore e violenza;

➢ essere manipolatore;

➢ avere in pubblico comportamenti diversi rispetto a quelli

tenuti in privato;

➢ giustificare con cause esterne i propri comportamenti

violenti;
➢ negare, minimizzare la violenza e colpevolizzare le

vittime.
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➢ La natura controllante del maltrattante ha un impatto sui

bambini, oltre che sulle madri, fin dai primi mesi di vita.

➢ I rapporti tra madre e figli sono spesso regolamentati dal

partner violento, che impone come i bambini debbano

essere trattati, alimentati, educati.

➢ In alcuni casi il figlio viene totalmente ignorato nei propri

bisogni, e si delegano alla madre tutti i compiti, mostrando

fastidio e biasimandola per le attenzioni e il tempo che la

donna dedica alla sua cura.
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Il controllo, le critiche e le svalorizzazioni continue nei 

confronti della madre danneggiano il suo rapporto 

con i figli, che la sentono come inaffidabile perché 

dipendente dal partner- padre, il quale la mette in 

una posizione subalterna alla pari dei figli e la punisce 

per supposte inadempienze
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➢ La madre stessa si guarda attraverso gli occhi dell’aggressore,

percependosi come inadeguata e incapace, e spesso non è

in grado di esercitare l’autorevolezza necessaria nella

relazione di cura dei figli.

➢ D’altra parte, il disprezzo che il padre dimostra verso di lei e gli

insulti di cui la ricopre impattano gravemente sul

funzionamento familiare e possono portare i bambini a

denigrare e a deridere la madre, imitando il comportamento

paterno fino ad aggredirla fisicamente.
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Questo deteriora il rapporto della donna con i figli e può indurla a

reazioni di rifiuto, attribuendo loro le caratteristiche paterne e

identificandoli come aggressori, in particolare i figli maschi.

Tutto ciò porta a divisioni e a un clima familiare pieno di tensioni

e privo di quegli aspetti di comprensione e benevolenza che

permettono di affrontare le difficoltà quotidiane.

«Mi urlava sulla faccia pieno di rabbia, m’insultava (…), stava per tirarmi un pugno
e, all’ultimo momento, l’ha tirato al vetro della porta, facendosi male (…), aveva gli
stessi occhi di suo padre quando mi aggrediva, non vedevo più mio figlio di fronte a
me, vedevo il mio ex marito (…) e mi sono paralizzata, tremavo come se rivivessi le
violenze di mio marito, (…) poi piena di rabbia ho detto a mio figlio che era come
suo padre e che se ne poteva andare, io non avrei più accettato di essere trattata

così».

Per la madre il comportamento del figlio agisce da riattivatore

traumatico, il che le impedisce di considerare il profondo disagio

del ragazzo e il suo bisogno di esprimerlo.
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Altre ricerche rilevano che questi padri possono passare

da un comportamento connotato da atteggiamenti

autoritari verso i figli a uno permissivo, in cui a volte

recitano la parte dell’amicone o del compagno di

giochi e marachelle.

Possono utilizzare la violenza economica verso la partner

per accattivarsi la simpatia dei figli, che riempiono di

regali, mentre la madre non può gestire liberamente le

risorse economiche familiari e spesso non ha nemmeno

accesso ai soldi che lei stessa guadagna.
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A comportamenti autoritari o permissivi alcuni

maltrattanti alternano un atteggiamento di

totale disinteresse per i figli.

«Quando stava per entrare in casa, non sapevo quale 

babbo sarebbe arrivato (…): quello buono, quello cattivo o 

quello che non mi vedeva e non mi ascoltava? Alzavo le 

antenne per capire se dovevo nascondermi, scomparire o 

potevo avvicinarmi (…), sentivo un formicolio nello stomaco, 

sudavo freddo e guardavo la mamma (…). Oggi so che 

anche lei si faceva le stesse domande »
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Negli uomini inseriti nei loro programmi di riabilitazione

Bancroft e Silverman rilevano una mancanza di empatia

nella relazione con i figli e ritengono questo uno dei

maggiori fattori di rischio per la messa in atto di

comportamenti abusivi verso i bambini, dall’abuso verbale

a quello fisico o sessuale.

Di solito questi genitori non si fanno coinvolgere nelle

responsabilità familiari che riguardano i figli, spesso non

conoscono i nomi dei loro insegnanti, del pediatra,

ignorano i loro problemi di salute, i loro interessi e le loro

ambizioni.
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D’altro canto, i maltrattanti che mostrano invece una

forma intrusiva di accudimento esercitano spesso un

controllo ossessivo sulle attività e le prestazioni

scolastiche o sportive del figlio/a, il quale deve

rispondere ad aspettative paterne molte volte

inadeguate rispetto alla sua età e alla sua fase di

sviluppo, venendo trattato come un piccolo adulto.

Questi padri si aspettano che siano i bambini a

soddisfare i loro bisogni ed esigenze, in un’inversione di

ruoli che vede i minorenni responsabilizzati per il

benessere dell’adulto, e non viceversa.
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Sovente cercano un supporto emotivo; non

considerando i confini generazionali,

confidano loro le proprie preoccupazioni e

le lamentele rispetto alla madre, a volte

riferendosi anche a sue inadeguatezze

sessuali
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Questi bambini, dopo la separazione, si trovano

frequentemente a confrontarsi con il padre che si definisce

vittima della madre, la quale avrebbe distrutto la famiglia,

l’avrebbe abbandonato e impoverito chiedendogli gli

alimenti o abitando nella casa familiare; vengono anche

interrogati sulle frequentazioni della genitrice e indotti a

controllarla. Talora il padre dichiara al figlio di voler porre fine

alla propria vita.

Questo porta i minorenni a essere preoccupati per il genitore 

e a temere che gli accada qualcosa di terribile o che possa 
suicidarsi.
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La distorsione della realtà, nella quale la violenza viene, di

fatto, negata, e l’incapacità di comprendere i bisogni dei

bambini come soggetti con una loro individualità e con

emozioni proprie alterano la relazione padre/figli e lasciano i

minorenni confusi, in una condizione che li porta a provare

contemporaneamente sentimenti contrastanti, difficili da

gestire, e che possono creare in loro stati dissociati e

inconciliabili.
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«Quando andavo a casa del babbo, avevo paura che si arrabbiasse e

diventasse cattivo con me o che si dimenticasse di venirmi a prendere a

scuola (…), ma la cosa peggiore era quando si metteva a piangere e mi

diceva che stava male per tutte le cose che gli aveva fatto la mamma, (…)

che lui era finito, (…) non aveva più motivo di vivere senza di noi. Allora io

provavo tanta pena per lui, ma anche paura; la paura non mi passava

perché sapevo che, dopo aver pianto, si sarebbe arrabbiato e mi avrebbe

fatto tante domande (…). Mi vedevo come se fossi due Rita diverse, quella

che provava pena per il babbo sofferente e che cercava di consolarlo e

quella che aveva paura e sapeva che prima o poi sarebbe riapparso il

babbo crudele. (…) Questo mi faceva stare molto male; (…) ho iniziato a

farmi dei tagli con una lametta e questo mi dava un po’ di sollievo».



Bruno, 2022. Bambini nella tempesta

Le piccole vittime, in un’inversione di ruoli, possono 

prendersi cura dei genitori, cercando da un lato di 

proteggere la madre, dall’altro di soddisfare i bisogni 

del padre. 

Sovente svolgono più ruoli: si occupano dei fratelli 

minori come genitori surrogati, fanno da «terapeuti » 

all’aggressore e alla madre. Imparano a monitorare il 

clima familiare per prevenire gli scoppi di violenza. 



Bruno, 2022. Bambini nella tempesta

Coprono le loro vere emozioni, per esempio la

paura se devono calmare il padre, la tristezza se

viene richiesto loro di essere allegri per

compiacere l’adulto. Perdono il contatto con i

propri sentimenti. Le loro paure più autentiche

vengono allontanate dalla coscienza, negate, e

possono sviluppare una forma di alessitimia e un

falso Sé da piccoli adulti



I bambini che assistono alla VD

Teresa Bruno
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❑ Trauma evolutivo

❑Danni nello sviluppo  

❑Effetti nel lungo periodo  

❑Disagio psichico

Trasmissione  intergenerazionale della violenza e 

del disagio



Una caratteristica dei partner maltrattanti è quella di 

sapersi comportare in modo corretto, se sotto 

osservazione, il comportamento pubblico di questi 

soggetti spesso è apparentemente irreprensibile e può 

indurre i professionisti non esperti in quest’area a errate 

valutazioni. L’osservazione del loro comportamento 

durante le visite protette (1 o 2 ore) e durante le 

valutazione in sede di CTU, può non fare emergere le 

forti carenze genitoriali e  le loro difficoltà sul piano 

empatico ed educativo.

Teresa Bruno 
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La co-genitorialità 

 La forte asimmetria della coppia genitoriale,

caratterizzata dal potere e dalla sopraffazione

dell’uomo padre sulla donna-madre, propria della

violenza domestica, impedisce una co-genitorialità,

cioè la qualità della coordinazione fra gli adulti nei loro

ruoli genitoriali e la capacità di supportarsi a vicenda.

 Questa funzione, che rimanda al mutuo investimento e

coinvolgimento dei genitori nel crescere

congiuntamente i figli, viene vanificata.

Teresa Bruno 
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Grazie per l’attenzione

Teresa Bruno
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